“L’EUCARISTIA CI FA EUCARISTIA”
di Patrizio Di Pinto

Forse qualcuno potrebbe pensare che la Solennità del Corpo e del Sangue di Cristo debba ridursi a un momento devozionale, come talvolta, o spesso, lo sono le feste della Vergine o dei Santi. In effetti l’occasione che ha dato origine a questa festa contiene risvolti devozionali oltre che pastorali. E’ nata, infatti, in un periodo in cui il popolo cristiano pur frequentando ancora abbondantemente la messa, tuttavia raramente si accostava alla comunione eucaristica. Il famoso miracolo eucaristico di Bolsena, poi, ha dato un ulteriore input alla istituzione  questa festa. Ma lo Spirito Santo che anima la Chiesa, dà alla Chiesa anche una visione più vera e totale di ciò che ha suscitato in essa. Così da un’ottica quasi statica dell’Eucaristia come mistero da contemplare e da adorare lo Spirito ha suscitato una esplosione di dinamismo che ci porta a vedere l’Eucaristia come mistero da vivere e da condividere. Come dire che il “devoto dell’Eucaristia” non è uno che si limita solo a momenti frequenti e prolungati davanti al Santissimo, a ore di adorazione, a funzioni riparatrici, a benedizioni eucaristiche, ecc., pratiche che conservano tutta la loro validità e che vanno riscoperte e incrementate. Soprattutto però “il devoto dell’Eucaristia è uno capace di perdono, solidarietà, rispetto, tolleranza, accettazione della diversità. E’ un geloso custode della dignità e sacralità del fratello, di qualsiasi fratello, che non profana mai né con i gesti né con le parole. Il devoto dell’Eucaristia lo si riconosce non dalle mani giunte, ma dalle maniche rimboccate. E, naturalmente, dal cuore non rattrappito, non raggrinzito, ma dilatato, reso sensibile, vulnerabile. Il devoto dell’Eucaristia non può semplicemente esibire i calli alle ginocchia. Deve mostrare la scomparsa delle durezze provocate dall’egoismo e dall’indifferenza, la caduta delle croste dell’individualismo, la frantumazione delle barriere di separazione” (A. Pronzato).  In altre parole, l’Eucaristia fa diventare il cristiano “eucaristia”. Non è un gioco di parole. Il devoto dell’Eucaristia è uno che sa perdersi, scomparire, vivere come dono per gli altri, in una fedeltà piena e continua, nonostante il tradimento, l’abbandono, la solitudine, la notte. Il devoto dell’Eucaristia diventato eucaristia sa che deve essere “mangiato”. Ce lo ricorda il grande Ignazio di Antiochia che scrivendo ai Cristiani di Roma afferma: “Lasciate che sia pasto delle belve per mezzo delle quali mi è possibile raggiungere Dio. Sono frumento di Dio macinato dai denti delle fiere per diventare pane puro di Cristo”.
